






























La valle del Liri era abitata, prima della conquista romana e della colonizzazione latina, dai Volsci che, a
differenza dei Latini, facevano parte della famiglia linguistica osco-umbra e dunque culturalmente più
prossimi alle altre popolazioni italiche dell'Italia appenninica. Più a sud si estendeva invece il territorio dei
Sanniti (anch'essi osco-umbri). A seguito dell'espansione romana nel Lazio, il fiume Liri diventò in un primo
tempo il confine tra il territorio romano e quello sannita (Samnitium ager). Nella valle sorgevano diversi
importanti centri, in particolare Fregellae, Sora ed Arpino. Le prime due, colonie latine, vennero popolate
con migliaia di coloni latini e italici. Proprio la nascita della colonia latina di Fregellae, costruita nel
Samnitium ager, condusse alla seconda guerra sannitica. Di particolare rilevanza per le vicende del
popolamento antico dell’area, appaiono le vicende relative alla fondazione ed alla successiva distruzione di
Fregellae: la colonia latina di Fregellae venne fondata nel 328 a.C. lungo la Via Latina, immediatamente a
sinistra del Liri, poco prima della confluenza con il Sacco (Liv., VIII, 22, 1). La città riprende il nome di un
precedente insediamento volsco (identificabile probabilmente con l'odierna Roccadarce), distrutto dai
Sanniti intorno al 350. Nel 320, durante la seconda guerra sannitica, Fregellae venne conquistata dai Sanniti
e completamente distrutta: verrà ricostruita dai Romani nel 313 (Liv., IX, 28, 3). La posizione occupata dalla
città, su un pianoro elevato, isolato da fiumi e paludi, ne fece uno dei più importanti capisaldi difensivi
romani per gli attacchi provenienti da Sud: questa funzione apparve essenziale tanto nel corso della guerra
contro Pirro (Flor., Epit., I, 13, 24), quanto della guerra annibalica (Liv., XXVI, 9, 3; 11). L'importanza della
città risulta confermata anche dalla funzione di portavoce delle altre colonie latine, che essa ebbe modo di
esercitare in almeno due occasioni: nel 209, quando il fregellano Marco Sestilio fu inviato a Roma per
ribadire l'appoggio delle colonie rimaste fedeli, in uno dei momenti più difficili della guerra annibalica (Liv.,
XXVII, 10); nel 177, quando L. Papirio Fregellano venne incaricato di difendere gli interessi dei Latini nel
corso di una grave crisi sociale, provocata al tempo stesso dall'emigrazione massiccia verso Roma e dallo
spostamento a Fregellae (e probabilmente in altre colonie latine) di 4000 famiglie sannite e peligne (Liv.,
XLI, 8, 8). L'episodio più noto della vita della città coincide con la sua distruzione, che avviene durante la
crisi graccana. Il fallimento della legge di Fulvio Fiacco, che concedeva la cittadinanza agli Italici, provocò
nel 125 la ribellione di Fregellae che venne investita da un esercito romano (al comando del pretore L.
Opimio), conquistata e totalmente distrutta. Una parte dei superstiti venne probabilmente dedotta nella
colonia romana di Fabrateria Nova, fondata l'anno seguente (124 a.C.) in una località di pianura, in
prossimità della confluenza del Liri e del Sacco. Il nome della città si conservò in una stazione della Via
Latina, Fregellanum, ricordata nell'Itinerarium Antonini, corrispondente probabilmente all'odierna Ceprano.
L’antico territorio fregellano venne incluso all'interno del Latium Adiectum e, in epoca augustea, nella Regio
I Latium et Campania. Dopo la caduta dell’Impero Romano il territorio diventerà, dopo il periodo gotico e
bizantino, di nuovo un territorio di confine tra i domini bizantini (poi papali) e i diversi ducati e regni
meridionali. Le principali signorie locali, che orbitavano comunque su Napoli, erano la contea, (poi ducato) di
Sora e la Terra di San Benedetto, quest'ultima dominio feudale dell'abbazia Montecassino. Con il 1870 le
due sponde del Liri ritrovarono l'antica unità, sebbene all'interno di due province diverse. Nel 1927 con la
creazione della provincia di Frosinone anche i centri a sud del Liri entrarono a far parte del Lazio.



Le opere in progetto si snodano in direzione N-S a ridosso della sponda in destra idrografica del fiume Liri,
in un ambito paesaggistico prevalentemente collinare, caratterizzato da formazioni terrazzate, erose alla
base dai principali corsi d’acqua, il Liri appunto ed altri piccoli affluenti, che costituiscono un sistema
idrografico di notevole importanza. Il fiume con le sue anse costruisce situazioni di particolare interesse
ambientale e paesaggistico, fra acque, impianto vegetazionale e territori agricoli. Lungo il flusso fluviale è
possibile rinvenire il paesaggio agricolo di pianura ed una rilevante vegetazione fluviale. La bonifica del
territorio fluviale tramite il riassetto idraulico e idraulico-scolante ha dato impulso alle produzioni agricole.
Altresì importante risulta la coltivazione di pioppeti per la produzione legnosa. La vegetazione fluviale delle
sue sponde è costituita in misura prevalente da salici, ontani, pioppi, riuniti in piccoli boschetti, isolati o in
estese formazioni. Nei tratti dove la corrente fluviale lo consente, troviamo formazioni di cannucce,
ranuncoli, iris. Lungo il corso la vegetazione si trasforma da ripariale in quella caratteristica degli ambienti
prativi e delle steppe colturali costituita da campi di cereali e prati usati per pascolo e fienagione. Le acque
offrono riparo a diverse specie di anfibi e rettili. Quasi tuffi i comuni appartenenti al comprensorio hanno
ampie zone boschive. Nelle zone più calde lembi di foresta mediterranea sempreverde, leccete, sono
intervallate da formazioni arbustive che danno origine alla formazione della cosiddetta macchia. Risalendo il
corso del fiume si trovano formazioni e boschetti di querce; ad esse si uniscono, a formare boschi misti
l'acero campestre, la carpinella, l'orniello, il frassino. Faggete e castagneti occupano zone più montuose. La
complessità ed eterogeneità, sul piano ambientale e dell’uso del suolo, del territorio in oggetto, non
consente una facile individuazione di aree omogenee con caratteri di paesaggio rurale definiti. Infatti, il
territorio rurale è caratterizzato da una mescolanza di caratteri relativi al paesaggio distribuiti “a macchia di
leopardo”. Il territorio è caratterizzato da un paesaggio agricolo che trova la sua origine nella struttura e
negli ordinamenti colturali tradizionali dell’agricoltura della fascia collinare. Le sistemazioni superficiali che
caratterizzano tale paesaggio sono sviluppate in funzione delle pendenze comprese tra il 5% ed il 30%. I
campi possono essere sistemati a “rittochino” in cui l’asse maggiore degli stessi, la direzione dei fossi e
delle arature corrisponde alle linee di massima pendenza. Alle pendenze maggiori trovano applicazione a
seconda delle caratteristiche dei suoli i terrazzamenti ed i ciglionamenti. I primi hanno un notevole interesse
storico in quanto realizzati nel passato grazie alla perizia quasi ingegneristica delle famiglie contadine, che
sfruttando la disponibilità “in loco” di rocce calcaree, talora risultanti dal faticoso lavoro di spietratura,
realizzavano sostruzioni di muri a secco capaci di sostenere terrapieni in cui venivano coltivate piante
arboree (olivi, viti, fruttiferi) ed erbacee (cereali, foraggere e ortive). La stabilità di tali sistemazioni collinari si
è dimostrata assai spesso straordinaria, tanto che ancora oggi esistono opere di questo genere realizzate
nel secolo scorso. Alle pendenze più alte e in suoli sempre rocciosi, quasi esclusivamente per la coltura
dell’olivo è possibile, incontrare i lunettamenti realizzati in passato mediante la costruzione di muretti a
secco semicircolari trattenenti il terreno a valle degli alberi generalmente piantati con sesto regolare. Il
ciglionamento è una variante del terrazzamento realizzato in suoli poco rocciosi (es. marne calcaree) in cui
il sostegno dei ripiani coltivabili è stato realizzato con ciglioni inerbiti. Delle succitate forme di sistemazione
superficiale dei terreni di collina, trovano tuttora applicazione il rittochino ed in parte il ciglionamento,
realizzati con l’ausilio dei potenti mezzi meccanici oggi a disposizione delle aziende agrarie; sono ormai in
gran parte defunzionalizzati i muri a secco tipici dei terrazzamenti e dei lunettamenti, le cui rare
manutenzioni sono eseguite generalmente da vecchi agricoltori esperti in un’”arte” destinata ad estinguersi.
In sostituzione dei citati muri, e solo in particolari condizioni (terrazze da orto o giardino) si sono realizzate
opere in muratura o cemento armato lasciate a faccia vista e solo raramente rivestite da lastre di roccia ad
imitazione del tradizionale modello di muro locale. In questo tipo di paesaggio accanto alle specie arboree
di olivo, vite, fruttiferi, spesso non in coltura specializzata, ma sotto forma di esemplari sparsi, sono presenti
campi di cereali, foraggere e talora ortive che nel passato avevano la funzione di garantire il sostentamento
delle numerose famiglie contadine, e che oggi offrono produzioni destinate all’autoconsumo, magari di
famiglie in cui la principale fonte di reddito è di origine extragricola. Insieme alle colture agrarie sopra
elencate è possibile individuare superfici a bosco generalmente governato a ceduo. In alcuni tratti le opere
in progetto attraversano settori con un grado di urbanizzazione medio: in particolare si tratta del settore
della periferia occidentale e settentrionale del capoluogo comunale di Isola del Liri, dove si alternano aree
residenziali ed aree produttive/industriali (queste ultime concentrate in particolare presso le località di Ponte
Marmone e San Domenico) di recente realizzazione, che hanno alterato i caratteri ambientali e
paesaggistici originari.



Seguendo il tracciato di progetto da sud in direzione nord si evidenzia la presenza di diversi siti archeologici
segnalati sia nella bibliografia specialistica, sia negli strumenti di pianificazione territoriale su scala
provinciale e comunale: si tratta nella maggioranza dei casi di attestazioni riferibili all’età romana; si
segnalano anche alcuni siti riferibili all’età del Ferro, un sito riferibile ad un abitato dell’età del Bronzo ed un
sito coincidente con una struttura fortificata medievale (Colle San Sebastiano, in comune di Isola del Liri).
Una prima area di interesse archeologico presente all’interno del buffer di 1 km di larghezza si riferisce a
imponenti strutture murarie identificate in località Colle San Nicola, in comune di Monte San Giovanni
Campano (identificativo punto archeologico n. 1358), riferibili ad un’opera muraria in opera poligonale in
blocchi di calcare locale, datata ad epoca sannitica. Il limite dell’area vincolato di questo punto di interesse
archeologico si trova a 380 m. di distanza ad ovest del tracciato del metanodotto in progetto. Tali
emergenze archeologiche sono segnalate anche nella cartografia tematica sito ministeriale “Vincoli in
Rete”, con id 385 (provincia di Frosinone, comune di Monte San Giovanni), come “resti di terrazzamenti in
opera poligonale”. Procedendo verso nord una seconda area di interesse archeologico di particolare
rilevanza è attestata in località Contrada San Paolo, nel comune di Castelliri; qui, in prossimità del corso del
Liri e ad una distanza di circa 350 m. ad est del metanodotto, sono attestate le vestigia di un ponte romano
in muratura, un tratto di strada basolata e aree sepolcrali, tutte di età romana (identificativo punto
archeologico n. 1102); tali presenze sono riferibili ad un’antica strada romana che, proveniente da Arpinum,
si collegava alla via Sora-Fregellae; si trattava di una via secondaria che, per Sora, raggiungeva la Valeria
ad Alba Fucense, mentre un'altra via si dipartiva a sud per Fregellae e, dopo la distruzione di questo
centro, per Fabrateria Nova, fino a Fondi, sulla Via Appia. Più a nord un tratto basolato della strada romana
Sora-Fregellae-Fondi è segnalato in località Santa Maria della Neve, sempre nel comune di Castelliri
(identificativo punto archeologico n. 1103); questa emergenza si colloca praticamente in stretta vicinanza
con il tracciato del metanodotto in progetto. In località Granciara, in comune di Isola del Liri, in stretta
vicinanza con il tracciato del metanodotto in progetto, sono segnalate tombe sparse riferibili ad una
necropoli di età romana (identificativo punto archeologico n. 1096), probabilmente in connessione con il
tracciato della via romana Sora-Fregellae-Fondi. Sempre in comune di Isola del Liri, in località Fòrli la
presenza di un asse stradale romano è indiziata dal ritrovamento di tratti basolati, di iscrizioni funerarie e di
sepolture di età romana imperiale (identificativo punto archeologico n. 1098); l’area doveva inoltre essere
caratterizzata dalla presenza di un aggregato demico di una certa estensione o di un centro di mercato,
vista la persistenza del toponimo Fòrli, che si ricollega alla presenza di un forum romano. Il punto
archeologico si colloca a circa 350 m. ad ovest del tracciato in progetto A 315 m. ad est del tracciato in
progetto, sempre nel comune di Isola del Liri, sulla sommità del Colle San Sebastiano (identificativo punto
archeologico n. 1097), è segnalata la presenza di un complesso fortificato di età medievale, mentre lungo
le pendici sono attestati rinvenimenti riferibili ad aree sepolcrali romane e ad una villa rustica. A NE del
capoluogo comunale di Isola del Liri, in località Tremoletto, ad una distanza di circa 250 m. a sud del
tracciato del metanodotto, è segnalata la presenza di un abitato dell’età del Bronzo (identificativo punto
archeologico n. 1095), mentre a circa 250 m. a sud di questo sito, in località Montemontano, sono segnalati
una villa rustica romana e una necropoli di età Arcaica (identificativo punto archeologico n. 1094) Nel
comune di Sora, all’interno del buffer dell’ampiezza di 1 km coassiale al tracciato del metanodotto in
progetto, sono segnalati 6 siti archeologici (identificativi punti archeologici nn. 12, 1034, 1035, 1049, 461,
462) senza alcun specifico riferimento alla loro tipologia e cronologia. Nel comune di Arpino, all’interno del
buffer dell’ampiezza di 1 km coassiale al tracciato del metanodotto in progetto, sono segnalati altri 2 siti
archeologici (identificativi punti archeologici nn. 42, 43) senza alcun specifico riferimento alla loro tipologia
e cronologia.
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